
Dal Vangelo secondo Giovanni, Gv 3,16-21

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel
mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio
di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la
luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce
perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Riflessione

22-04-2020
Poteva finire diversamente?
Due giorni fa abbiamo cominciato a leggere il capitolo 3 di Giovanni dove protagonista è il capo dei Giudei
Nicodemo. Per essere chiari, fin dall’inizio ho detto come la storia sarebbe finita, e cioè che nell’incontro-
scontro tra i due maestri, alla fine il Signore avrebbe trionfato.
Siamo quasi al termine di questo round e Gesù assesta a Nicodemo un colpo vitale, più che mortale, e da questo
momento la sua vita non è più la stessa.

Le parole del Signore sono tanto belle quanto disarmanti, tanto forti nella sua semplicità: “Dio ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio…” e ancora: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”.
Tenete a mente queste due citazioni, ci torneranno utili.
Da accogliere c’è una rivelazione carica di Luce e di Speranza, una Parola straordinaria che mi ricorda come il
Padre abbia deciso di mandare suo Figlio, ciò che ha di più caro, perché mi ama, perché desidera che tutto in
me viva in pienezza e per sempre. Il Verbo è divenuto carne per darmi vita, quella vera, profonda, intensa, una
vita da sperimentare qui e nell’eternità. Perché il sogno di Dio per me è questo, che io viva con tutto l’amore
che posso e di tutta la felicità che mi abita.
Bisogna diffidare da chi propone immagini divine giudicanti, quelle sono frutto del giudizio che abbiamo su di
noi, unici spesso a condannare le nostre vite all’infelicità, ma al buio abbiamo da contrapporre la Luce.

È vero, ci sono momenti in cui prendiamo coscienza di essere sconfitti, abbattuti, schiacciati. A volte fare Luce
vuol dire scoprire aspetti di sé e del proprio vissuto difficili da accogliere, che vorremmo non appartenessero a
noi o a chi ci ha accompagnato nella vita. Ma quando tutto questo rischia di lasciarci angosciati, desolati,
disperati, ecco lo sguardo del Padre raggiungerci per dire anche a noi, come a Nicodemo: “Dio ha tanto amato il
mondo da dare il suo Figlio…”.
E allora fai così, fallo adesso, prova e lasciati avvolgere dalla sensazione del ripetere sottovoce la stessa frase,
cambiando però la parola “mondo” col tuo nome. “Dio ha tanto amato [nome] da dare il suo Figlio”.
Non ti senti al sicuro? Non senti di essere custodito e difeso? Non ti senti accolto tra le braccia grandi e calde
della Vita?
Buona giornata!
Nello


